
IL PONTE ROMANO DI PALINO 

Sulla strada provinciale che collega Sant’Agata di Puglia e Candela è possibile ammirare un ponte maestoso 
dalla fattura ancora ben conservata.  

Dall’aspetto il ponte è certamente da ritenersi di “epoca romana” con rifacimenti anche seriori. Visibile 
anche dall’Autostrada A14 nel tratto Candela-Lacedonia, esso si trova su un valico che scende verso la 
pianura di Lacedonia in direzione di Napoli. La struttura ai più appare totalmente isolata da un contesto 
prevalentemente rurale, ma pochi ne conoscono la vera storia, ad iniziare dal toponimo che la tradizione 
vuole essere come Ponte del Diavolo o Ponte Palino. Quest’ultima denominazione deriva da una masseria 
vicina probabilmente realizzata alla fine del XVI secolo a guardia proprio di quel tratto di strada che, in 
realtà, è molto antico. Il ponte si raggiunge da più parti, ma la strada più agevole è la SP 101 Candela-S. 
Agata di Puglia, via non comune poiché coinvolge un vasto territorio che ha fatto – e fa – la storia e 
l’archeologia della Puglia occidentale. 

Viabilità antica  

Facciamo un passo indietro e vediamo come sia possibile ricavare da esso una serie di ipotesi relative a 
strade oggi quasi del tutto desolate ma molto importanti nella storia e nell’economia della società antica. A 
seguito della realizzazione della via Traiana, la nuova grande arteria fra Roma e l’Oriente che collegava 
Benevento a Brindisi attraverso Aequum Tuticum, la valle del Miscano e la valle dell’Ofanto, da Roma si 
poteva raggiungere direttamente la costa pugliese orientale. Ciò consentiva di abbreviare di uno o due 
giorni il viaggio sino a Taranto e a Brindisi. 

Prima di essa, però, vi erano altre strade che consentivano il passaggio dai monti alle pianure pugliesi. 

Possiamo rintracciare, oltre alla nota via Appia, anche altre strade di tutto rispetto come quella che da 
Benevento raggiungeva Aeclanum, la principale città irpina, la quale in epoca imperiale aveva attraversato 
un periodo di declino a causa della costruzione della via Traiana più a nord, passante per Aequum Tuticum. 
Nonostante ciò, l’importanza di questa città non ebbe un declino improvviso in quanto contava su solidi 
legami con importanti clientele senatorie della capitale. Anche sotto l’imperatore Adriano (117-138) e 
Antonino Pio (138-160) essa vide la realizzazione della via Aurelia Aeclanensis o via Herdonitana che univa 
Aeclanum con Herdoniae, la principale città della Daunia. Questo asse viario fu denominato anche Aurelia 
poiché, giunta a Roma, proseguiva verso Pisa e Genova terminando in Provenza. Secondo alcuni studiosi la 
strada, diretta in Puglia, partiva dalla Campania con Eclano proseguendo verso il territorio dell’odierna 
Grottaminarda e, raggiunto il fiume Ufita sotto Flumeri in località Fioccaglie, discendeva la valle del fiume 
Calaggio piegando verso sud e, dopo aver attraversato il sito dell’attuale Scampitella (Melino 1982), 
costeggiava il Carapelle toccando Candela e Ausculum per arrivare a Herdoniae. Da qui, infine, si incrociava 
con la via Minucia, poi Traiana. Effettivamente non si tratta di una semplice intuizione se pensiamo che il 
tracciato corrisponde al segmento di strada che da Grottaminarda arrivava a Taverna delle Noci (in agro di 
Vallesaccarda), per toccare poi Frazione San Giuseppe, Anzano di Puglia e da qui anche S. Pietro di Olivola, 
Casaliandra, Fontana di Contra, S. Antuono e Migliano (quest’ultima località è una frazione di Scampitella). 

Dunque, la via Aurelia Aeclanensis divenne via Herdonitana, strada testimoniata da alcuni miliari tra cui 
quello segnalato da Mommsen a Grottaminarda. 

Con Antonino Pio diventa pubblica con l’aggettivo Herdonitana e viene lastricata per l’intero percorso di 
XLIV miglia da un patrono di Aeclanum. A rendere però concreta la testimonianza della sua esistenza 
restano ancor oggi quasi integri vari ponti. Tra questi il ponte di Montevaccaro, in territorio di Lacedonia, 



costituito da 4 arcate di cui una di dimensioni ridotte appartenente alla testata sud, 4 piloni a forma di 
parallelepipedo rettangolo con le facce laterali minori arrotondate; esso ha lunghezza di 71 m circa, altezza 
12 m e larghezza carreggiata di 4,05 m. Dopo il ponte di Montevaccaro, lungo un antico tracciato di strada 
in direzione di Rocchetta Sant’Antonio e a 1,5 km dal suddetto ponte, se ne incontra un altro costruito sul 
Vallone del Guardiano. Ancora più avanti, a poco più 2 km da Montevaccaro in direzione Rocchetta 
Sant’Antonio, si incontra un terzo ponte, in apparenza sproporzionato. Si tratta del cosiddetto Ponte di 
Cannito, a tre arcate, alto circa 8 m, lungo 45, con carreggiata di 4 m e ugualmente costruito con pietra 
calcarea locale; alla base del ponte vi troviamo due muraglioni in pietra disposti a semicerchio con la 
funzione di convogliare le acque del vallone, provenienti dai territori di maggiore altezza, verso le arcate. 

Il quarto ponte lungo il percorso è quello di Palino, in territorio di Sant’Agata di Puglia, ma più vicino a 
Candela, su un rigagnolo spesso attivo d’inverno che è la prosecuzione del torrente detto Vallone di 
Monterotondo, il quale attraversa perpendicolarmente sia il ponte che l’Autostrada A14. Esso è conosciuto 
– come si è detto – anche come Ponte del diavolo perché la leggenda vuole che sia stato costruito dallo 
stesso nell’arco di tempo di una sola notte. Presenta un profilo “a schiena d’asino” ed è costituito da 
quattro arcate con arco a tutto sesto, di cui l’ultima a occidente murata; i cinque piloni poggiano su rostri, 
mentre i fianchi sono sostenuti da contrafforti specialmente sul lato nord. La costruzione ha una lunghezza 
di 268 m, comprese le testate, e un’altezza di 13 m circa compresi fondo stradale e parapetto. La 
carreggiata attuale, poiché ricostruita intorno alle metà del XX sec., è di 7,58 m tale da consentire la 
circolazione dei carri nei due sensi di marcia. La luce dell’arcata centrale, quella più grande, è di circa 13,50 
m. Il fianco settentrionale appare maggiormente in pericolo poiché più antico. Esso, infatti, presenta una 
base di conci calcarei squadrati e martellinati posti di testa per almeno 5 filari e un’altezza massima di 1,20 
m., mentre la costruzione prosegue con un rivestimento di mattoni di media grandezza i cui corsi sembrano 
alternarsi a rattoppi di restauro. Medesimi rattoppi, ma in pietra, si presentano sulle ghiere delle arcate per 
più di 40 filari alternati di testa e di taglio, in parte martellinati e bocciardati (quest’ultima rifinitura fa 
pensare a un restauro del XIX sec.). Il parapetto, alto 0,40-0,60 m, è completamente ricostruito con 
pietrame informe o lievemente squadrato e cemento. Lungo il fianco, inoltre, sono visibili alcuni fori per 
travicelli a sezione quadrangolare presenti anche sul parapetto, la cui costruzione può ascriversi alla prima 
metà del XX sec. Entrambe le rampe sono fortemente compromesse, tanto che sulle pareti meridionali si 
presentano poderosi rifacimenti con rinforzo di pietre martellinate e bocciardate unite da cemento e malta 
che hanno compromesso la lettura della posizione originaria del ponte rispetto alla quasi parallela SP 101. 
Le pareti, leggermente oblique, sono alternate a filari di mattoni ogni due di pietra formando una specie di 
“modulo” di circa 0,40-0,45 m, collegandosi sino al parapetto. 

Il recente crollo di una parte dell’arcata mostra anche una “sezione” del riempimento “a sacco” dell’intera 
costruzione caratterizzato da pietrame informe e arrotondato, tegole e materiale inerte, compresso da uno 
strato di “asfalto”, il che fa pensare a un intervento degli anni Sessanta del XX sec., quando era ancora in 
auge il passaggio su questo ponte, la cui prima menzione si deve al Pratilli, che lo aveva certamente visto 
(“Da questo luogo della fontana di Contra piega alquanto a sinistra, e discende la via verso il feudo (con 
casino, e osteria”) chiamato di S. Antuono de’ marchesi di Trivico, distante miglia quattro in cinque da 
Contia. Quivi anco scorgesi evidentemente l’antica selciata, come ancora per lo tratto di un altro miglio e 
più, fino al fiume Calagio, donde ella passava sull’antico magnifico ponte, al presente mezzo rovinato, e 
senza ripari, ond’è pericoloso a passarsi e chiamasi volgarmente il ponte di Candela” (1745). 

La datazione oscilla tra il I sec. a.C. e il II sec. d.C. per caratteristiche simili al Ponte romano e medievale di 
Canosa e al “Ponte rotto” in territorio di Aeclanum, gli unici a essere conservati rispetto agli altri 
menzionati che sono ancora da studiare completamente (Lo Pilato 2013). Sempre sul riutilizzo di tale 



monumento, l’ultima arcata presente conserva un tamponamento che ne ha permesso il riuso come ovile o 
rifugio il cui ingresso è caratterizzato da un portale di fattura seicentesca che immette in un grande vano 
voltato a botte, in parte ricoperto di calce, con nicchie e murature preesistenti utilizzati come mensole. Il 
ponte era usato dalla moderna strada Candela-Sant’Agata per l’attraversamento del Calaggio sino a tempi 
recenti, ma oggi non è più transitabile e lo stesso torrente è stato deviato più a nord. Si è accennato al 
toponimo che si riferisce a una masseria poco distante caratterizzata da un nucleo cinquecentesco a pianta 
rettangolare con corte interna e cappella adiacente situata sull’angolo sudovest. Intorno vi sono caseggiati 
moderni ma è possibile che al di sotto di essi vi siano i resti di una fattoria tardoromana, come denota la 
presenza di numerosi affioramenti di materiale ceramico. Un quinto ponte sul torrente Calaggio-Carapelle, 
anch’esso pressoché integro, è ubicato a nord-est di Ascoli Satriano a circa 5 km dalla cittadina. A forma di 
schiena d’asino, di lunghezza 78,30 m, è costituito da tre arcate a tutto sesto di cui le due laterali hanno 
una luce di 7 m. 

Dunque questi ponti, compreso quello “di Palino”, sono ciò che rimane della via Aurelia Aeclanensis o 
Herdonitana, strada che divenne scenario del martirio di San Potito, patrono principale della città e diocesi 
di Tricarico (Matera) e patrono di Ascoli Satriano (Foggia).  

Poiché trattasi di zone montuose di cui sono state effettuate poche e lacunose ricerche archeologiche, 
sappiamo che la Tabula Peutingeriana menziona inoltre un pons Aufidi che molti localizzano nel Ponte 
Santa Venere presso la Stazione di Rocchetta. 

Quasi certo che questa via, la Herdonitana, sia la stessa percorsa da Carlo I e, prima ancora, da Orazio. 
Forse non è un caso che questa strada sia stata percorsa anche dal Pratilli che, partendo da Anzano e 
Sant’Agata di Puglia, ipotizzò l’attraversamento del Calaggio nei pressi di Contrada Piano d’Isca dopo essere 
salito fino allo Scaricatoio di Candela (presso la Stazione ferroviaria) per poi dirigersi verso Masseria S. 
Martino. Di qui l’itinerario interessava le località Fontanafigura, Pozzo Terragno e S. Andrea, attraversava 
l’Ofanto dopo il Ponte Palino per collegarsi alla via Traiana, continuando successivamente il suo itinerario 
verso Brindisi (Pratilli 1745, p. 508). L’Herdonitana non era l’unica strada percorsa in questi luoghi oggi 
pertinenti il territorio di Anzano di Puglia. Ripartendo sempre da Aeclanum, sappiamo che da qui si 
dipartivano via Herdonitana e via Appia.  

Racconta ancora Pratilli “Quivi ancora scorgesi evidentemente l’antica selciata, come ancora per lo tratto di 
un altro miglio e più, fino al fiume Calagio, donde ella passava sull’antico magnifico ponte, al presente 
mezzo rovinato, e senza ripari, ond’è pericolo a passarsi: e chiamarsi volgarmente il ponte di Candela. Dalla 
struttura di grosse pietre e dalla magnificenza di esso, si può con certezza argomentare che fu opera de’ 
Romani. Non lontano da quello ponte a sinistra, e dove il fiume Calagio si unisce all’altro chiamato 
Carapella che traversa la Puglia, e si scarica nell’Adriatico, vedesi per terra una colonna che dalle fattezze  e 
dai logori caratteri, mostra di essere stata milliaria. Quelle colonne sulla via da Trevico verso Ascoli fanno 
apertamente conoscere che quello, e non altro era l’antico corso della via Traiana fatta da Orazio colle 
carrette. Tanto maggiormente che per quelli luoghi riconoscesi tratto tratto l’antica selciata fino al ponte di 
Canosa, e non già per l’altro ramo di via, che menava per Troja… ”.  

“...Riconosciuta già con la scorta di Orazio la via Egnazia, poi detta Trajana, …fa d’uopo ora proseguir il suo 
corso per le altre miglia diciotto che si contano fino al rinomato ponte di Canosa sull’Ofanto.” 

“ Passava, com’è detto, questa via per lo superbissimo ponte che di Canosa viene chiamato…essendo egli 
quasi rimpetto a ella città, situata sopra una collinetta. Fu questo ponte eretto sul fiume Ofanto…” 



Il Ponte di Palino, causa ed emblema delle ricerche territoriali ai confini fra Puglia e Basilicata lungo la valle 
del Calaggio, pur rimanendo baluardo di antichità, rischia un serio pericolo poiché prossimo al completo 
crollo. Certamente la fine indecorosa che sta facendo non testimonia quanto importante fosse questa terra 
nell’Antichità e quanto ancora ha da restituire. In attesa di un completo restauro, ci auguriamo che ancora 
possa resistere alle intemperie e all’incuria dell’uomo moderno. 
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